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◆Nei prossimi giorni sarà concordato
un piano d’azione comune
per arginare la fuga dei nomadi

◆Previste nell’intesa con Podgorica
nuove misure anti-criminalità
Jervolino: più forti contro gli scafisti
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●■IN BREVE

«Anno del dialogo»
l’Onu nomina Picco
■ L’exnegoziatoredell’OnuGian-

domenicoPiccoèstatonominato
rappesentantedelsegretarioge-
neraleKofiAnnanperl’«Annodel
dialogotraipopoli», fissatodalle
NazioniUniteperil2001.Picco,
friulanodicinquant’anni,èundi-
plomaticochehalavoratoven-
t’anniall’Onuesièguadagnato
grandenotorietàperlacapacitàdi
risolverecrisispinoseedi liberare
ostaggi.NeiprimianniNovanta,
Piccohaottenutoilrilasciodialcu-
niostaggioccidentali,detenutida
organizzazioniterroristicheinLi-
bano.Eilsuolibro«Unuomosenza
pistola»raccontatantiepisodidel
genere.Dal‘94failconferenzieree
lavoranelsettoreprivatodaNew
York,conunasocietàdiconsulen-
ze.L’AnnodeldialogoOnuèstato
istituitosupropostadell’ Iran,per
favorireunamaggiorecompres-
sionetralediverseciviltà.

Turchia, Pkk: tregua
se non ci attaccate
■ Siailbraccioarmatosial’alapoliti-

cadelPkkhannodichiaratoieri il
propriototalesostegnoal lorolea-
derAbdullahOcalanel’intenzione
diaccettarelasuarichiestadide-
porrelearmiediabbandonareil
territorioturcoapartiredall’1set-
tembre.IlbraccioarmatoArgk
(Esercitopopolaredi liberazione
delKurdistan)haaffermatodicon-
siderare«comeunordinel’appel-
lorivoltodalpresidenteApo(so-
prannonediOcalan)alnostro
esercitoperchésmettadicombat-
tere...Annunciamochecomince-
remoadattuareilpianopresenta-
todalnostrocomandantesupre-
modall’1settembre».Dalcanto
suol’Ernkhachiestoaigovernieu-
ropeidi«svolgereunruoloattivo».

Ischia, incontro
D’Alema-Majko
■ MassimoD’Alemasièincontrato

ieriaIschiaconPandeliMajko,pri-
moministroalbanese.L’incontro,
informaleetenutosegretoalla
stampa,sièsvoltoal largodelleac-
quedell’isolaabordodiunaliscafo
dell’Alilauro,«L’ApolloI».D’Alema
ègiuntoall’isolad’Ischiaabordo
dellasuabarcaavela,«Ikarus».

Irak, lotta per potere
tra eredi Saddam
■ Trail figliomaggioredelpresiden-

teirachenoSaddamHussein,
Udai,esuofratellominoreQusai-
chesecondoalcunefontiSaddam
avrebbenominatosuo«numero
due»-siprevede«un’infuocatavi-
cenda»,secondoquantohascritto
ieri l’autorevolequotidianointer-
nazionalearabo«al-Hayat».Citan-
dofontiiracheneinGiordania, il
giornalehaaffermatocheitentati-
vidiUdaidiriacquistarepesonegli
organismidirigenzialidelloStato
sonostatiostacolatidaQusai,tra-
miteilsegretariopersonaledelpa-
dre,AbedHammoud.Lefonti
hannoquindiparlatodiuncolle-
gamentodiunpresuntoattentato
adHammoud,alcunigiornifa,col
fallimentodiUdaineltentativodi
riottenere«lagloria»dicuigodeva
neiprimianni‘90.

Task force italiana
per fermare i rom
Accordo anti-esodo con il Montenegro
ROMA Non ci sarà un’espulsione
di massa, anche se «ci sono lecon-
dizioni» per cominciare a pensare
adunrimpatriodeiromfuggitidal
Kosovo non appena ci saranno le
condizioni di sicurezza. Sono
5206inomadisbarcati inpocopiù
diunmeseinItalia.Altripremono
dall’altra parte dell’Adriatico. Sa-
rebbero alcune migliaia, dice il
sottosegretario agli interni Gian-
nicola Sinisi. Non usa toni allar-
mistici, annuncia peròunastretta
collaborazioneconilMontenegro
per frenare l’ondata migratoria,
ennesima pagina buia della crisi
inKosovo.

La polizia italiana potrebbe es-
sere presto a Podgorica per mette-
re a fuoco le modalità d’interven-

to. Uomini, mezzi e piano d’azio-
ne complessivo della task-force
anti-esodo verranno stabiliti già
nei primi giorni della prossima
settimanadaungruppooperativo
congiunto composto da Crimi-
nalpol, dipartimento della Pub-
blica Sicurezza e Ufficio stranieri.
È il frutto della missione svolta da
Sinisi e dal sottosegretario agli
esteri Umberto Ranieri a Belgrado
giovedì scorso, illustrata ieri in
una conferenza stampa al Vimi-
nale insieme al capo della Polizia
Ferdinando Masone ed al prefetto
Rino Monaco. «C’è la possibilità
di collaborare con le forze di poli-
zia in territorio montenegrino»,
ha detto Sinisi, evitando«invasio-
ninelcampodellecompetenzefe-

derali che abbiamo tenuto distin-
tenelcolloquiodiBelgrado».

Sinisi non dice se si tratterà di
una forza nazionale stabile in
Montenegro.Gliobiettiviperòso-
no chiari: «il controllo delle fron-
tiere, il rimpatrioelacollaborazio-
ne». «Il Montenegro - ha detto Si-
nisi - ha tutto l’interesse politico
perché i romtorninonelle loroca-
se in Kosovo e non ha nessuna in-
tenzione di creare problemi al-
l’Europa. In secondo luogo non
vuole essere complice di fughe di
massa». L’intesa conterrà anche
misureanticrimine.

«L’accordo con il Montenegro
sottraeancheiprofughi,per iqua-
li naturalmentesaràconcesso il ri-
conoscimento del diritto d’asilo

tutte le volte che ne ricorrano le
condizioni,allespeculazionidegli
scafisti», ha affermato la ministra
dell’interno Rosa Russo Jervolino.
La disponibilità «ad un forte im-
pegno bilaterale contro la malavi-
ta» dimostrata dal presidente del
Montenegro, ha rilevato Jervoli-
no, «può costituire la base anche
per forme di assistenza dei profu-
ghi da realizzarsi in loco». Resta
comunque da risolvere un nodo
cruciale, la difficoltà di identifica-
zione dei clandestini: senza cono-
scereleoriginièimpossibileallon-
tanarli. «L’unico Paese, che ha ac-
cettato i rimpatri anche sulla base
di una documentazione somma-
ria è l’Albania», ha dichiarato Ma-
sone.

PUGLIA

Balbo: monitorare
le condizioni
dei profughi

PRIMO PIANO

Torturati a centinaia dentro le carceri dell’Uck
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES È un popolo i cui fi-
gli vengono contati solo quando
muoiono, o quando fuggono.
Così si sa, per esempio, che dalla
conclusione della guerra del Ko-
sovo alla fine di luglio sulle coste
pugliesi sono approdati 889 ziga-
ni dell’etnìa rom. Ma quanti fos-
sero, nella martoriata regione, e
quanti ne sia-
no rimasti non
lo sa nessuno.
Si sa però che
molti sono sta-
ti uccisi, molti
altri sono fatti
prigionieri da-
gli albanesi
dell’Uck sotto
l’accusa di aver
fatto combutta
con i serbi pri-
ma e durante
la guerra. A centinaia sono stati
picchiati e torturati. Le loro case
sono state bruciate, oppure requi-
site. Le loro proprietà rubate o di-
strutte. Sono, insieme con i serbi
della regione, le vittime della «se-
conda guerra», quella che si è sca-
tenata dopo il ritiro delle forze ju-
goslave e sotto gli occhi della
Kfor e dell’amministazione tem-
poranea dell’Onu che ancora
aspetta l’arrivo dei poliziotti pro-
messi, e inviati solo in minima
parte, dai paesi della Ue. Gli alba-
nesi li considerano «collaborato-
ri» degli odiati serbi e per gli uo-

mini dell’Uck sono nemici di una
guerra che per loro non è affatto
finita. Secondo un rapporto del-
l’organizzazione umanitaria «Hu-
man Rights Watch» (HRW),
gruppo che ha avuto un grande
ruolo nella denuncia dei massacri
compiuti dai serbi e la cui impar-
zialità non può essere messa in
dubbio, eccidi di Rom sono avve-
nuti sicuramente a Mitrovica, a
Djakovica, a Gramocel e a Dubra-

va, nel comune di Istok. Un rap-
porto dell’«European Roma
Rights Center» (ERRC), che ha se-
de a Budapest, riferisce che all’i-
nizio di luglio non c’era un solo
villaggio del Kosovo dove la pre-
senza dei Rom non fosse dimi-
nuita a meno della metà di quel

che era prima della guerra. Alcu-
ne migliaia hanno trovato rifugio
in campi provvisori, come quello
alla periferia di Pristina che ospi-
ta 1800 persone, altri si sono di-
spersi sul territorio o hanno rag-
giunto la Serbia, la Macedonia o
il Montenegro.

Non c’è alcun dubbio, stimano
gli esperti del HRW e dell’ERRC, e
l’opinione è condivisa nei rap-
porti dell’Alto commissariato

Onu per i profughi (UNHCR),
che i rom del Kosovo provengano
da una zona di guerra civile e sia-
no soggetti a gravissime discrimi-
nazioni. Il che significa che do-
vrebbero godere dei benefici del-
l’asilo politico, o almeno dello
statuto di rifugiati, nei paesi ver-

so i quali riescono a fuggire. Ma
quasi nessun paese europeo è di-
sposto a concederlo loro. Neppu-
re l’Italia, il cui governo, denun-
cia HWR, con una decisione che
rappresenta «uno sviluppo in-
quietante» ha annunciato lo
scorso 20 luglio che chiunque,
proveniendo da territori della ex
Jugoslavia, cercherà di entrare
nel paese senza un visto verrà
considerato alla stregua di un

clandestino e
rispedito indie-
tro. Cosa che si
è già comincia-
to a fare con i
1010 profughi,
quasi tutti
rom, giunti su
una nave la
settimana scor-
sa in Puglia. Le
organizzazioni
umanitarie
chiedono che

questa decisione venga rivista e il
HRW ha presentato all’Onu, ai
governi Ue e degli Usa, alle orga-
nizzazioni economiche interna-
zionali che hanno competenze
per la ricostruzione del Kosovo,
alla Kfor, alla Nato e all’Uck un
lungo elenco di raccomandazioni
per porre fine alla persecuzione.
Fra le altre, ci sono la proposta
che nell’assegnazione degli aiuti
vengano privilegiati i comuni
che favoriscono la convivenza in-
teretnica e l’idea che i finanzia-
menti per la ricostruzione venga-
no condizionati alla cessazione di

discriminazioni contro le diverse
etnìe.

Il dossier è corredato da un im-
pressionante elenco di atrocità
commesse, contro i serbi e contro
i rom, da albanesi quasi sempre
inquadrati nell’Uck che, per un
certo periodo e grazie alla debo-
lezza dell’iniziativa della Kfor, ha
potuto addirittura gestire delle
proprie prigioni, nella più nota
delle quali a, Prizren, sono stati
rinchiusi, picchiati e torturati ser-
bi e rom fino al 18 giugno, data
alla quale, finalmente, il coman-
do locale (tedesco) della Kfor si è
deciso a intervenire. Un’altra pri-
gione illegale è stata scoperta da-
gli italiani a metà luglio a Porose-
vac. Il HRW riconosce che un cer-
to grado di violenza è, se non giu-
stificabile, spiegabile per quel che
hanno subìto i kosovari «in un
decennio di repressioni». E però
le testimonianze concordano sul
fatto che, per quanto riguarda gli
zigani, la campagna di «pulizia
etnica» non è motivata tanto dal-
la vendetta quanto dalla volontà
di liberarsi, una volta per tutte, di
una convivenza mai accettata.

In questo gli albanesi del Koso-
vo si comportano esattamente
come gli altri popoli dei Balcani,
Serbia compresa, e come quelli di
tutta l’Europa centro e sudorien-
tale. L’ERRC denuncia discrimi-
nazioni e vere e proprie persecu-
zioni in quasi tutti i paesi, eccet-
to, in parte, la Polonia e l’Albania
(ma non, come si è visto, il Koso-
vo albanese). In Romania, dove
sono ufficialmente 500mila (ma
un milione e mezzo, secondo i
notabili della comunità), i rom
vivono nelle bidonville e sono
praticamente tutti disoccupati.
Nel linguaggio comune «zigano»
è divenuto sinonimo di delin-
quente e le offerte di impiego o di
affitto vengono accompagnate
spesso dalla precisazione: «Non
per gli zingari». In Ungheria, do-
ve sono 400mila, più della metà
dei rom in età da lavoro non ha
un’occupazione e l’80% di quelli
in età scolare non termina le ele-
mentari. In Slovacchia, dove, in
500mila, rappresentano il 10%
della popolazione totale, la gran-
de maggioranza abita nelle regio-
ni rurali dell’est e vive pratica-
mente di sussidi. Nella Repubbli-
ca cèca, dove qualche anno fa ci
furono clamorosi casi di intolle-
ranza, la loro situazione è peggio-
rata a causa della concorrenza,
sul mercato del lavoro, degli im-
migrati provenienti da altri paesi
dell’est. Difficili le condizioni
delle piccole comunità croata e
slovena, mentre nella povera Al-
bania, almeno ufficialmente, i
120mila rom hanno diritto a un
alloggio, al lavoro e alla scuola.
Occupati per lo più nel commer-
cio dell’usato, gli zigani albanesi
stanno certamente meglio dei lo-
ro fratelli kosovari, i veri paria del
popolo che venne dall’India.

■ «Quelladell’osservatoriosullesi-
tuazionimenoconosciuteall’in-
ternodeicampiprofughièuna
ipotesi; l’ideainveceèquelladi
poteravereunpuntodiosserva-
zionesullecondizionidivitadelle
popolazionirifugiateoprofu-
ghe».Lohadettoilministroper
lepariopportunità,LauraBalbo,
cheierihavisitatoilcentrodiac-
coglienzadiBorgoMezzanone,
allaperiferiadiFoggia,doveat-
tualmentesonoospitaticirca
600profughikosovari,moltidei
qualidietniarom.Ingiornata
Balbovisiteràanchela«roulotto-
poli»allestitasullavecchiapista
dell’aeroportomilitarediBari
Palese,dovesitrovanoaltri
extracomunitari.«Lanostraat-
tenzione-haproseguitoilmini-
stro-deveessererivoltainma-
nieraspecificaalledonneeai
bambinicercandodi individuare
lavarietàdellesituazioniperché
manoamanonoicistiamoaccor-
gendochelapopolazionekoso-
varahadellecaratteristichepar-
ticolari. IgruppiRomhannocer-
tamenteprogettidiversievolta
pervoltadobbiamosaperadotta-
relerisposteumanitariedi inter-
ventodivariotipoconmoltaat-
tenzioneallevarietàdellesitua-
zioniedellepopolazioni».L’e-
mergenzaprofughi«sièprolun-
gata;misembrachetutticistia-
morendendocontochelasitua-
zioneneiBalcaninonsirisolverà
nelgirodipochimesi».

■ ECCIDI
NASCOSTI
Secondo la
Human Rights
Watch sono
avvenuti eccidi
di rom in almeno
quattro località

■ NIENTE
ASILO
Dovrebbero
godere dei
benefici dell’asilo
politico ma i paesi
europei non glielo
concedono

Milosevic: l’opposizione è un’arma della Nato
Il presidente jugoslavo in tv. «Vogliono destabilizzare il paese, non cederò»

L’Unità di base dei Democratici di Sinistra di
Sezzeannuncial’improvvisascomparsadi

ALESSANDRO DI TRAPANO
«storico» sindaco di Sezze, militante politico
appassionato, sempre impegnato per il be-
ne della città e per l’emancipazione sociale
deilavoratoriedelleclassimenoabbienti.

Sezze,7agosto1999

Il direttivo dei Ds esprime immenso dolore
perlaimmaturascomparsadi

AURELIO GATTI
indimenticabile compagno ed amico. Ab-
bracciano con affetto la moglie Enrica, le fi-
glieStefaniaeSilvia,ifamiliaritutti.

CassanoMagnago,7agosto1999

7 agosto 1991 7 agosto 1999
IDA BOVA
(in Cagnati)

A otto anni dalla tua morte ti ricordano con
struggenteamore tuomaritoGiancarlo, i figli
Alberto e Antonella, la nuora, il genero, i ni-
poti.

Genova,7agosto1999

LorenzoBattinoeLauraFerrarottipartecipa-
no al doloredei familiari per laperdita incol-
mabiledelcaroamico

FABIO CIMAGLIA
Roma,7agosto1999

Èmorto
FABIO CIMAGLIA

I compagni della sezione Ds Trasporto Ae-
reo lo ricorderanno sempre per l’impegno e
l’intelligenzadidirigentepoliticoeper la for-
zaconcuihacombattuto finoall’ultimocon-
trounmaleincurabileesonoviciniaisuoica-
riperlaimmaturaperditadiFabio.

Roma,7agosto1999

BELGRADO «Non cederemo alle
pressioni che noi riteniamoessere
il proseguimento dell’aggressione
della Nato, delle attività con le
quali la Nato si sforza, attraverso
politiciepartiticorrotti,diminare
dall’interno la nostra stabilità».
Slobodan Milosevic annuncia
tempestainundiscorsotrasmesso
ieri sera dalla televisione di stato
jugoslava Rts. Punta il dito contro
l’opposizione e contro quanti in
patria minano la stabilità del pae-
se, mentre parlaalla plateadei ser-
bi della diaspora, convocati a Bel-
gradocon l’invitoa sanare - finan-
ziariamente - le piaghe della na-
zione. I rappresentanti dei serbi
che contano all’estero hanno ri-
postopicche,almenofinoaquan-
do i loro possibili investimenti
nella ricostruzione non siano ga-
rantiti da un minimo di riforme.
Milosevic approfitta comunque
della tribuna per mettere in guar-
dialeforzeanti-regime.

La Nato, ha detto il presidente
federale, attraverso l’opposizione
cercadirealizzare«quellochenon
èriuscitaafaresganciando22.000
tonnellate di bombe sul nostro
Paese»:destabilizzare ilpaese.«Sa-
rebbe triste», se i cittadini jugosla-
vi divenissero le braccia della Na-
to,diceMiloseviceaggiunge:«So-
nopersuasocheciònonaccadrà».

L’invettiva del presidente jugo-
slavo segue di poche ore l’avverti-
mento del ministro dell’interno
Vlajiko Stoiljikovic all’opposizio-
ne, contro qualsiasi tentativo di
minare la stabilità del paese: av-
vertimento esplicito, condito dal-
laminacciadelricorsoallaforza.

I vari gruppi dell’opposizione
serba hanno sottoscritto ieri un
«patto di non belligeranza» che li
impegna a mettere momentanea-
mente da parte le loro divergenze
e a non accettare compromessi
con il regime di Slobodan Milose-
vic, a meno che non si tratti della

convocazione di elezioni libere.
Zoran Djindjic, leader del partito
democratico che fa parte dell’Al-
leanza per il cambiamento, ha
detto che l’altro grande blocco
dell’opposizione, il Movimento
per il rinnovamento serbo di Vuk
Draskovic, ha aderito al patto tra-
miteunfax.

Qualche preoccupazione desta
però la decisione del governo
montenegrino di allentare i lega-
mi della federazione. Djindjic ri-
tienecheilregimediBelgradoten-
teràdiconvincerel’opinionepub-
blicacheilproblemapiùurgenteè
mantenere l’unità dello stato fe-
derale, piuttosto che un processo
di democratizzazione. Il Movi-
mento per il rinnovamento serbo
diVuk Draskovic, la maggiore for-
za d’opposizione, ha sottolineato
ieri che il suo partito «appoggia
qualsiasi soluzione che preveda
unostatocomunetraserbiemon-
tenegrini».

UE

Allarme delle Ong: i soldi al Kosovo
pregiudicano gli aiuti al resto del mondo
■ Allarme delle organizzazioni non governative (Ong) che si occupano degli aiuti ai

paesi in via di sviluppo: i programmi di ricostruzione del Kosovo finanziati dalla Ue
rischiano di lasciare a secco i finanziamenti per gli interventi umanitari in altre zone
del mondo. Infatti, ha denunciato ieri a Bruxelles il comitato di coordinamento delle
Ong presso l’Unione europea, che raggruppa un migliaio di organizzazioni, il Consi-
glio Ue ha proposto di ridurre di almeno il 10% tutti i capitoli di bilancio che inclu-
dano anche la cooperazione allo sviluppo delle relazioni esterne dei Quindici per
l’anno 2000. La cosa paradossale è che è proprio questa sola categoria di interventi
nel settore delle relazioni esterne, le quali rappresentano solo l’8.4% del bilancio
comunitario, a venir penalizzata. Come se non bastasse, questi tagli sono proposti
su un documento preparatorio del bilancio 2000, proposto dalla Commissione, che
ha a sua volta già ridotto del 29% (cioè di 109 milioni di euro, circa 215 miliardi di
lire) i capitoli di copperazione allo sviluppo. Una misura che le Ong giudicavano già
di per sé inaccettabile. Ecco perché il coordinamento rivolge un appello ai governi
dei Quindici e ai parlamentari europei perché si rivedano al rialzo i fondi della cate-
goria «relazioni esterne» del bilancio Ue. Bisogna trovare il modo di finanziare la ri-
costruzione del Kosovo senza danneggiare le iniziative di cooperazione allo sviluppo
né gli aiuti umanitari.


